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AT MIEI . NIPOTI
?EBGHE EMULINO LE GESTA

DE’ NOSTRI MAGGIORI

i

Mentre sento ogni d1 venir meno le mie forze, desidero
che imons wi. segua. nel: silonsio-eterno della tombs uoa
seoperta: che ebbi. la ventnra ‘di fare frammesrso i mane-

scritt;: mal conservati e pietosamente ridotti, de}’Archivio.

di ‘Casa~Biseari. . : :

Molth: anoi - fA. ero interto -alla comrpilagione di aleunt:
Pensieri - par-- U istituzione-del Gabinstto Letterario:defio
Accadvmin - Givenie ed; ove trarne-insegnnmento 6 gnida
rivesisl-le: mis ricerche: snlle. osservaziont lasoiate peid’ de-
rademia; deglic . Etei - drl nosiro: Grando.  aotenste: Do
Jgnazio.. Patornd: Castelld! Senmmacen ‘quinte Principe di.
Bisoariv: che-nedwr ' intelligente rivrgnuizzatore:e ne rosse:

shdegoameate il Governe: dn suscltare: I'ammirnsione: -det

yilt cocelsi-lamimumi: delln Seienea.- _

- Trh quollocamte ruinate .dall'amide e dal: tarlo mi
veuners sotlsechi ..degli amph sappunti daquellsnotw
mane vergate -sur di:vo Soo viaggio nelle Isole Baleanidi.
Che il sulledato Prencipe: fosse state quel Grande stadinso:
letinratn, - argtologo, steriogwedy, instanexbile ricerentorer
del: vero:: e dek -belle;. non-mi:ern certo nuovo, ma. che:
avagsewalionto. i mavi.per-visitane’ quel matioso Acoipelngo:
Spagnolo su cuit Regrarono i nostri Maggiori, mi incuriost
trate.che toalnsciatonogai-altro compite, m’ immersi nelin
deoifragionsi div. quel - dorumentos chié -sarebbemi rinsvito
Inintelligibile::se: non: avessi: avain tnnto dimestichezza alla

grafin: di- quedr Grande,

Traserivere- letieralmonte quel documento non & pilt
possibile por nmana opera, ed io mi sforzerd. a dave au
nesso: logicor alle: frasi. or moncho per le devastagioni ed
or iugisibilic per--le- ‘ampie. mnochie; a cid -guidate. daller
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. cogoizioni ché nom mi mancano sulla derivazione della
nostra Ilustre Prosapia. Ma tale fatto & trascurabile se

8l pensi ohe trattandosi di appunti in atfess di svolyi-

.mnento presentavano forti manchavolezze di elegante forma
letteraria. Lo importante si & che il nostro Grande ci

rivela upe puova folgorante luce che viene vieppil ad
adornare le virth delln @ens nosfrd; vienen—darol la
certezza che gunando lasciammo la nostra bella Sicilia
costrettivi dai sommovimenii particolarmecte barraseosi
della transizione Normanno.Sveva e dalla imperial per-

. secuzivne coniro la guale gi seaglid Pammonimento Coleste

Noli offendere Patriam 4gathae, guia wlirix ininriam cst
e, esunli ir Aragona presso i nostri Regnl consanguinei,
venimmo investiti della Soveanitd su Maiorea o Mincrea,
animati dal sacro fuoco.di quella fede Cristiana che gid
¢i fece vittoriosi in Sicilia contro il Saraceno, istituimmo
I’ Orpive DEL ConraB® porchd s formasse una eletta
schiern di Cavalieri a difesa dei unostri Stati contro le
incursioni Barbaresche e pcrchd nella vicina Iberia loitas-
sero alla estirpaziove dell’eresia Maomattana,

Il Pricoipe Don Ignaio II Palernd Oastello di Bisoari
dovetts conservare indubbiamente la sparanza di attingere
maggiori cognizioni e di racoogliere pill vasta documen-
tazione e di recuperars, forse, quella affidata ad un tra-
dattore e di poi smarrila, per svolgere uno esauriente
studio, ma morto lo colse mentre ancor accudiva alla Sua
produzivue ineganribile, E lascid inestimabili tesori di
doftrina totlora inediti e molti, nim&, smarriti e distrntii,

Della Sun sttivita, fra le prineipali Opore, ricordiamo
Peemn in lode della Sacra Real Maesth &i Carla Sebastinno Borboie

- Re del Reewo delle due Sicilic (Calania, S. Tremis, 1740); Discorse

Adccademiro sorra enra anfice iserizione rinvemnia nel Tealro Greco
deite Nobile Citté i Calamia, recitate nefl'adunansn dei Pagtori Etnei,

da exsa Principe (Stamperia del Vescovi! Seminario, 1771y Letlere al

Big. Ceanonien Sehinve soora wun piowmbs del Canciliv di Bastlea (Cu-
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tania, I1772); Viaggio per fatte le antichitt defla Sivilin {Napoli,
Stamperia Simoniana, 1781} ; Ragionamenti ad nna Signora sovra ¢li
anlicht orsamenti ¢ bubbali dei bambini { Firenze, Crusce, 1781 ; Ra-
gionamenti sorra i pasi Murrini (Firenze, Crasea, 1781); Descrivione
del terremmoto del 5 febbraio 1783 direita alls Reale dccademia di
Bordeanx (XNupoli, Mazzola, 1784); etd., efc., oltre come ho detto,
tatti i lavori inediti o manoscritti vari di cui nleani impor-
tantissimi, ' o
Della vasta bibliografia che lo riguardn va ricordato
il prolilo del Percolla dalo recentemente alle stampe in
Biografie di Uomini Illustri Calanesi del XVIII sve. (Catania, Pa-
sfore, 1842); il Dante germanion, Wolfango Gouthe tessd i

stnoi ologi e gemproe picordd con ammirazione il Grande -

Sicule Mecenate, il cni museo conobbe in oceasiene del
suo viaggio nella nostra Terra del sole o delle zRgATe,
Federien Mitntee nel Viagafo in Sicilia {Palermo, Abbate, 1828)
lo chiima Maestro e PAmbascintora di 8. M. Britannica
Sir William Hamilton nei suoi Crmpi Phiegraci (Nepoli, 1776)
lo nddita agli studiosi como esempio luminoso,

Non & mia intenznione quells di serivers su quel Grande
consapevole che la pochesza mia adombrerebbe anzic-
chonnd Talone i Juce che gia lo circonda. ed andrd
diritto al mio compito, lasciando a pitt degai lo svolgi-
monto di ann Sua esauarients biografia.

E tornando a commentare ¢id che ebbi la ventura di
leg_rrkeg;in quel manoscritto, noa posso tralasciare di porre
in evidonza che, quel Principe, attingendo notizie sul cam-
po stesso delle nosire maggiori glorie, in un Couventa
Francescano nei prossi di Forrelli in Minoroa ebbe
rilevaro da una natica pergamena che uno dof primi
Grandi Inqaisitori di quolt’ OrmNE DEL CoLLARE fa un
Cavalier de Gotador da cni deriva in Famiglin Guttadnuro
dei Prineipi d'Emanuel In eni erede D. Elecnora, & da
un decennio appana oonvolata n nozze con il mio amatis-
simo fratello D. Giovanni,

EOEE
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-Capricotosi ritorni: della Storir ! ‘
Addunque, I'ORDINE DL CoLLARN, indubbinmento Pa-

" trimonio’_della, nostra Casa, uon pud aésolutamente_-_ perd,
-aggindicarsi per discendenza,-all’una o ailalta, Linen. dek.
Paternd,, ohe pili che. immane, impossibile impresa saria

quella di trageiarne ln gonoalogin anche porchd non pubd.
desnmersi con precisione quand'sbbero a rviversatai al
Ceppo. Siciliano; quei: diritti. derivaatigli dall’estmswne-dul

‘Rame. Spaguedo. E. per.lo.tanto, quindi,.que dirithisegnis:

ranno.. la :legge - delln :prelazions per opera .di Colui.che.

;. memore 48 - Suok mapeiori ambird rinttivare quells Milizia.
che, oggi;: sernow potrd esser rivelta .como -per lo passute
‘alla debellagio - armata mann della: eresin,: potrd béne, con:
il. verbo. e con le oporve di-umana pietd, :lenire-le altroi

soffprenze;: deplorare- il vizio. ed il maly:costume, evatis

nnando: ad edificare I’ immunsn. ed inesnuribile Aroan del
Cristiano, . Esempio, prmcipmm dal Gurande: Mnrtlre dol

Golgotha I

Avoiy ob miei- picooli, Nipesini Mario:.ed Eoxj . che
al:sangue Regal. dei-Paternd: moscolate quelio delGreande
Inguisitor de . Gutador, addito la uobilissima: impresa. o

. s@s raceogliervorrete U invito vi rendereie.vernmente degni
~ di questa Fuamiglin Eccelsa; che: attraversorle secolarivis:
- cende della nostna Istatia, corsapen.millenni da domins-
zigmi di Glozia o da. bivacehi, di. batiaglie, che dal fasto-

e da] dramma -del nostro. Grande Casato, intorna al'quale.
8i. sono polawizzate intere tragedie o completeapoteosi di

Popoli iv -nrme, si-generarono glii Artefieir della compin<
tezza Inminusa; della attuale CiviltA Oristiana! A Voi che-
appantenete n questo Ceppo: che visse, esalld e sofferse.-

-nel fremito: dei Gonfaloni e npellombra-dei Manieri-la

sintesi vemy di: tutto. an pnssato, orn folgorante: ed ora -
cupa,. nella;quale si & arroventuta: e saldata la Potenza o
v Fama del nostro sevenissimo Cusato, a Voi, giovani,~ -
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degni discendenti di quelln Cavalleria generosa che of
tramandd il signilicantissimo motto Pest fenebras spero
Lncem, addito la Nobile impresa di riattivare quell'Ordine
del Collare e prosoguire unell'opera dei nostri Grandi,
ammaestrandovi ohe Pornamente degli Avi Illustri non
dora se i discendenti non continnano ad imitarli! _

E seguiamo il Principe D. Ignazio di Biscari nel Suo
viaggio, _

I’Abbate Domenico Sestini, Accademico Fiorentino, a
proposito di viaggi del detto Prenclpe of lascid questo suo
significativo upprezzamento I maqq:are con i grandi ¥
la pik belln cnccagna del mondo, io mi Irovai in guesia
occasione ben monfato a cavallo e circondato da un foltis-
simo stuolo di staffieri e di genle di servigio recanti ristori
¢ rinfreschi a dovieie, che gquasi avrei avnia Pambizione
di scordarmi del mio piccolo essere. Partiti futti a cavallo,
eccetfo il Pr:'nrr'pe che andava in lefliga, si prese da Ca
tania la via di Misterbianco ¢ Paternd per ginngere all’avito
castelle d’Aragona...... :

Possiamo cosl imaginare quel che fu il viaggio del
Principe alla volta di Minorea. Una nota spese ritrovata
fra le carte dell’Archivio Biscari ci d& una cognizione

-esatta dello splendore oui si oircondd Ignasio in oceasione

di quel viaggio, non perch’ Egli vi andasse in visita uf.

ficiale ma perchd le Sue abitudini Regali Gli faceano

ritenere necessith le magnifiche superflnita.

Sembra ohe salpassero da Trapani ben tre Galee con
ciroa trecento uomini di ciurma pil i numerosissimi fa-
migli del Principi e 1a Sua Segretevia: un complesso non
inferiore a cinquecento persone! Per previgenza, oude Ia
Principesca Mensa non mancasse di carni frescho si im-
barcarono 1500 polli. 250 agnelli e numerosi porcellini
di latte. Non si trasourarono 150 casse di oggotti ed in-
dumenti rari e preziosi per i donativi che il Prmclpe
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volle recare a quells Popolazioni che da nei oredevansi
bisognese pel malgoverno Spagnolo, - o

Le spesé che la Segreteria del PrinclPe.annoto,'assom-
mando serplicisticamente il tutto in pochissime vuc} aseen-
de a 31.895 Duecati, somma enorme se si peosi ?he il
tamoso od irmomensoc Palazzo Bisoari, monumeunto di atte
e di riccherza & valutato per Dueati 32,100, -

Ed adesso cercherd di trascrivere con la maggioro
fidelith possibile quanto potei attingere d‘a queliet note
raccolte sui lueghi del nustro Reame e, poi, alla rinfusa

 posti assieme.

Il noatro Ignazio a md di proemio trnccifx o com-
peudio ginstificativo sul Sno viaggio e sulle origini delia
famiglia Paternd in Sioilia che, se pur nbbastanza note'
non tralascic di osservare anche poerch® possa conoscorsi
dai posteri cid che di noi pensava il Bisoan:. .

Le vicissitudini che portaronoc lutif e stragi — » .Ignnmo
‘che sorive — nellantico Beame di Arles ove finriva il Ceppo

. dei Paternoy Sovrani d'Embrun, codelti dei Monarchi di

Barcellona ¢ di Provengo, discendenti da Carlo Magno‘, cil-
minati con la perdita dei propri Domini ad npera di Cor-’
rado III Re dei Romani, indusse il Capo di gud nostri
primi predi ad osar la forinna delle armi e per lo .fanfo
accompagnossi al Normanno sso Parente cercando gloria
nell’ Italia del Snd, schigva del Sarqcens. .

I memorabili scontri di Sicilia fecero rifulgere il corag-
gio dell’ indomito Conte Roberfo Paternoy d’Em.bruﬂ e grando
'dovea Calania siringersi d’assedio, fece costrnire snlla espu-
greia Balarnu gnel Castetlo a gaesto effzito, avendo & guelio
ed & futfo quel frailo di Paese dato il smo nome. .

Nel mio Palagio, & sempre Igoazio di Biscari che.sT}rwa,
v'é un quadro del 1500 che hai ravvisa. con la dicitars

< Ex eccelso Normannoram sanguinis Embronique domi-

nantium Rubertus Paternd miles originem traxit, vere e
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natura militiae indictus suorum gloriosa gesta et in pace,
ot in bello non disinit, sentimenta consilia, et andamenia
valde zccepta fuernnt a belligeris haeroibus Ruberto Gai-

scardo, et Rogerio Comite fratribus ; quapropter dictus de

Paternd non solum sub eorum vexillia tantum ductor exer-
citng proclamatus fuit, sed commensalia, consiliarus, et
cousanguinens eorum distineto honors reputatus, non sine
munernm largiticne nonnallornm pheudorum, terrarumque
cum vassallis, siont of docomentis ad posteritatem apparet.
Et ut tanti viri mei oonsanguinei memoria in oblivione
ton remuneret; ego Alphonsns Paternd.de mandato Ca-
roli V Caesaris Imperatoris Maximi domini mei semper
Avgustissimi ex alia tabala o vetastate in parte oonsnmpia
Super hano tabulam translatari, et piotari feci a Polidoro
an. Dni 1535 ».

Di gloria in gloria ¢ Paternd dicennero i primi Signori
di Sicilia fin tanto che Iy pronipate di Robertu a nome
Costantine, nel 1140 cirea, rinnova i legami di sangne con
o famiglia regnante sposando Matilde Avenel nipote del Re
Boggero e viene investito della pik grande Contea di In
Regno, riservata solo a Principi del Sangue. Di Ini ce ne
lascia magnifica memoria la lapide fanerea dalle Dielose
mani della vedova smlle sue spoglia posta nel 1168 ¢ che
conservasi nella raccolta del mip Palagio,

Lo stemma d2 Paternd che quello delli cadetti d2 Sovrani
&i Barcellona scolpits 18 con guello del Normanno Signore
¢ con la insegna della Nobile Cittade di Catania sulla Jronte
della Cattedrale delln medesima che era Ia Capitale di In
Regno. .

Ma nei Divini disegni, prosegue il nostro Igunazio, che
la nostra piccidolezsa dee accettare come pruove per lg
hamana redenzione, non piacgue lo darare di guello stalo
e calaron fosto I’ Imperiali Eserciti e le Persecuzioni di
Arrige e Federigo indussero i nostri grandi a abbandonar

[ S
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" la Sicala terra (leggi Mugnos « Theatro Genealogico ) per
portarsi novamente in Iberia presso i loro Real Congtunti
- di Aragonis, Avvegnacch?, perd, gualche prode, sopraffatio
" ma non domo, dells medesima nostra Nobile stirpe rimase
- nella Insola a fenere vivo lo foco della Regale legitlimitade.
Ma di poi che faron vinti con UAstnzia Manfredi e Corra-
dino, anni pik amari venners per la nostra terra e Unsur-
pator d’Aniji tiranneggid insino alli Vespri, qnando i Pa-
- dernd col ritorno delli magnanimi Monarchi, e spesiaimente
con i Martini, tornaronc in gloria suprema.
- Ma in guelli anni che sembrare paote li pix scari per
la_ Potente Famiglia altra, invece, ¢ pib favillante lnce of
lastro Ii Paternd ebberossi allorgnando Jrggiaschi in Iberia
. Jarono investiti di Regal Sovranitade sulle insole Balearid:
e Pyliuse. ’
- La nostra parentels colli Aragonesi appare in Sicrli atti
sino al 1297 con Ximonis de Paternione Aragonensis (Tran-
sunto di Messer lo notaro Bonafede della olarissima Cittade
di Palermu) per lo matrimonin di la sua nipote OQlivella
con lu Signore Errico Grimaldo, e tosto tornaronoe in Cata-
nia, li Paternd e di quello loro IbePico Reame raccontarono
I pite gloriosi fatti, ma li terremuoli del 1693 distrussero
Il archivi privati et quelli Cariali et Senaforiali, cos? che
arduo Iravaglio sarebbe stato rammemorare guslle straor-
dinarie gesta. . -
Antiche carte di geografia ci recaromo quelle terre con
lo nostro siemma o segno di Sovrana potesiade (ne ho una
fra li piange del mio Palagic) ma nofizie pik precise volia
#0 havere dopo quelle a noi recate dal nostro Padre Ferdi-
rando Paternd dells Compagnia di Sant’ Ignazio che alla
Corie di Filippo II conobbe D. Juan e D. dlonso Paternog
{ guali gli aveano assicurato essere il ramo dei Palernd
&' Aragonia di comnne origine con gaello Siculo e appunto
perché di origine Regale in Espana godeano del privilegio

nibi—
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singolare di non puofere mai subire, per niuna cagione,
pena i prigionia o di morte. '
Nel 1602, scrive lo nostro storico Scipione Paternd Co-
lonna in smoi stzdi del 1640, rivela il nostro Ignazio, penne
in Sicilia da Spagna un mondce ad invitare alcano della
nosira Casatz a passare in Ardgonia per casarsi con nna
figlioletta di gque Paternoy, rimastasi erede di grandissime
ricchezee, per conservare in vita guel Regal Balearide Ca-
safo gid ridotlo in pochissime persone Jemmine e pochi
maschi vecchi o malali. : '
& guando il Barone Paternd di Raddusa @ Ambasciatore

i 8. M. Cattolica in Spagna, trova la famiglia prossima

alla estinzione con mn Conte di Fruentes (leggi manoseritti
di Spagna nello Arohivio Raddusa in Catania) che divennto
suo grande amico gli racconfa come dopo che il regno Ba-
learide fu agnite alle Spagne la Famiglia Pafernoy ebbe
a dividersi, parte segnendo i Regali consanguinei dragoniesi
in Sicilia e parte ritirandosi in terra ferma Espagnola ove
per la loro comane origine con la Casa Soprana acqaisia-
rono grandi honori ed un Cypres, conquistatore delln Jforlezea
di Decia lenne al battesimal fonte I Infante Ferdinando
che fa il Re Catfolico (leggi pure li annali del Ciarita)
menire Goneales riannodd alla epoca di Carle V i suoi
legami con Ii Aragoniesi sposande Isabelly figlia di D.
Alonso de Aragonia Conte de Rigaborce (anche il Ciurita
ne sorive), !

11 conte di Fruentes, oi dice sempre il Barone di Rad-
dusa, possedeva moliissimi docamenti dell’epoca in cni la
Jfamiglia Regnd avendo curato i Suoi muggiori le Patrie e
Jamigliari memorie, asportando pure dalli Archivi de ln
Regno Balearide molte pergamene per recarli secoloro. Malo
augaralumente, come se un inesorabile destino pendesse sulle
nostre memorie, osserva il nostro Ignazio, guel che fece il
terremuoto in Sicilia lo continud lp Joco in Espagna perche
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'il Fnentes, dice allo Barone Raddnsa, essersi assai perga-
.mene distratte nello foco che durante vite del suo genifore
‘rovind molta parte dellt archivi del Castello Paternoy in
guel di Huesca nell’Aragonia. Ma accenna al Barone di
Raddnsa ad ana Militia armatn di cui il suo avo gli parlava
e che sarebbe stata fondata dai Reali Balearidi, a similionza
d¢ Crociati per difendere guelle ferre e per estirpare.il
Saraceno Dominio snlle Iberiche regioni.

Spinto dall’amore per la min Famiglia e per Ii stadi
sforici, oi dice il Principe, decrsi di recarmi sui lnoghi del
rosiro Regno per compiere guelle ricerche che in Sicilia
non presenlaponst possibili. Fu cost che salpai dalla ocel-
dentale cosia della mia Palria con compagnia di geografi,
dotli ¢ lradualiori alcani d2 gquali presi al mio servigio da

- Francia e da Fiorenza ¢ in una nuvolesa giornala di mezze
fempo approdai sulle coste nordiche di Minorea in nn golfo
che cold chiamano di Fornelle.

La popolazione assai rada, primitiva ¢ solo brava nel.
Parte del pesce, ¢i consiglid di internarci fin verso la costa
di Sanie Catharina ¢ per vie scoscese, con le cavalcainre
recate dalla Sicilia, unifamente ad unn corte di 95 persone
che oltre alle spade reciva gualche bnona arma focaia, mi
avvigi. Il melo tempo ci costrinse ritardare la marcia pren-

dendo casa in ana ampia caperna escavela ai pendici di

algranti monti e, finalmente si giunse, alle porte della Ca-

stella, ma nuila di rilievo pofei nolare, Prosegnimma, dopo

an riposo di 15 giorni per Citfadelli ove un venerando mo-
naco cold incontrato ci informd esservi un antico conpento
detlo de Ii Capaleri nelleremo di Nostra Dama non distante
da Foruelle da dove guelli ignoranti pssecatari ¢f disiolsero.

Ripresa la via per rilroso, dopo falicose cavaleare gin-
gnemmo in un fresco e opnlento boschello e quale non jfn
la mia maraviglin nello iscoprire sal pordico di guelln Casa
di Cristo le armi iscolpite dei Paternd! '
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AL Prigre, Don:Gaspar-ciwaccolszalla sna frugdle nrensn
# ‘rfapo “eonsegnatigli -lu ‘ricea -limosina e seppe -¢hi mi'fosse
$t pese 2osio -a . mostra . disposizione ~cosu ‘tutti ‘li suol frati
aprendoci la biblioteca e dalle pergamene potdvrllemarsi éhe
qucllo cevemitaggio fu donato per Begia magnanimitadsun
CY prés \Rex Jecui aril dimosirane ~chinramente trattarsi
at un Patersioy, mentre vin. un idioma fra spugnaloce latino

si potea-desumere-assene. gel:pio-lecodestinaloalluréligiosy

pritea e cal gioco dellurmi wper i Neeofili «di. pna \Militia di

- Cuvaberi- iistituita da vesso . donwante Prencepe menire unn

r cyole dulla guale traspare Ia sicnia lingua frammista ua
saracerte definisioni, come nel nostro primitive sicilisly
Duiyare, -xivelava -ehe -quel .ramo, uppunto, @2 ‘Puterud pro-
venten dalla Sicilia. :

S{z 'tali -cnrle di pecorn leggevasi’la firnee di-an Grante
In quistéar Milos Pedro e Golador,.e:quelli nondci-éhe tra-
mundosi -le rantiche diverie i raccontorono -essere ‘ynelin
jium‘f:'a de- Golador nna miscuglianen -vrvennta ial primo
6{::'r'wra'dre invaghitosi «di ama nedilissinm Donaélha figlia
di an Barene di Pelomera -in Maiores nv ‘¢lbe, moti vxor,
i putle ttanlo ‘bello ¢ yentile cire o330 ‘Prenee volle Jfarilo
gren Sigrere con aqgiadicargli il significittive nome de
Golador ¢ .donondegli lu -Castelln. di Buurenlsc d pressi-d2
monti Pareelle in Minorca.

. Da-guelleCastella, osserva Igmatio, derive {Ititsly Prin-
cipesco 8" Emanael che ia Famiglia Gaolvdor, divennin Gut-
Gwdanro ha, coi tempi trasformuto guarde sceomprgnando
i Datermoy .ebbe a trasclocursi in ‘Sicuio Reyno, o

Sc propric quel Cyprés fosse sfutn il primo Monarca o
se i nome, com’® facile, ritornd ‘8u0i-repotl non se pugl
dire anvhe perckd quei documenti won potebene ogserperli
wrende la sveninra di’consegnare in copia al dotto Fucopo
g‘a dreezo dvito il Moucio che aprebbe dvyute iradnreli
 volgare, andando (smarriti colla sun morte Tepenting ¢
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forse violenta. Inpano scrissi, di poi, ad amici d'Eiryria,
ma Ii pochi oggetli lasciali dal delto Jacopo frnronc di suoi
nepoti rapati e venduti o vili mercanti, unitamente alle carte
ed alli suoi studi. .

Credea di trovare maiori tracce di guella dominatione
Paternnense in quel di Maiorca, insula pir importante dello
grappo e loco, forse della Corte e polli préndere mare.ma
prima di lasciare Minorea nella medesima citfadella dentro
lo golfo di Mnox e in una cappella della Castella, con grande
sorpresa trovatl ana divotione per la nosira Sancta Agatha
Catanese.

Per guello casale troval una sorfa di signa piccola, gra-
tiosa e piena di discoleeza che fu mia grande meraviglia
frovarsi in. quello loco. Ma la gente ci disse che anticamente
le aveano recale dalla Iberin il ch? non credetfi essendo
animale Affricano. I miei famigli rinscirone a chiapparne
ana pargola che secomd recai e che @ diveninta una piace-
vole e scherzevole compagnia,

“Partiti che fummo presi terra a Calalonga ove sparsasi
la poce fra quelle popolagioni mancando un degno allogyio
¢i parlarono di nn gran Signoredi Alendia di antica nobi-
litade che Ii alfri ricchi non erane altro che mercanti di
vili origini el ignoranti de lo passalo. Cos! divisai di andare
in Alcndia ma per lo vento riparammo alla Castella di
HMenacor ove sid una ceriose antica ma nol polei visitare
perche chinsa gnasi in abbandono tanti erano li rovefti cha
la divoravano con famelica rabbia.

Con gratia di Dio si vide Alcudia ma prese parole si
seppe che lu Signore che ie cercava era il primo Signore
di In regno e la sua Castella era fora di In borgn nell
pressi di un pentane con tants caccia. Distribnite alquanti
donativt trovamma molti gargoni che si offrivane di farci
strada ¢ quando la cavalcala glugne nell! domini di cotanto
Signore molti gurda caccia, famigli ¢ camperi fannosi
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tnconlro e sentito dal mio primo Cavaleante chi mi fosst
corsero ad avvertire lo Signore ¢ tosto presentossi in ricco
carro p_w-fafo ¢ braccia di homo lo vecchio Barone Qancia
de Xerima altimo rampolle di una Casata di prods cavaleri
che aol!_e ospitarmi assai sontrosomente e con molle cerimon ie.
 Bgli era signore di meeza insula ¢ daila sna favella potes
conoscere che li snoi antenati appartencvano alla Sociedad
de Santha Agatha institnida da quslli Sovrani Balearidi
che tanta gloria dettero & In paese e che il malo goberno
Espa_quafa Jece perdere molie notevoli cose, che Ii suoi Guber-
m.:lon fecero spoliatione delli ori chiusi nella antica Chiesa
d': Meaiorea dove vi era una statua doro delin Santa sicp-
liole con appeso In grande collare di In Re Cyprés de
Palerfmy che recava Iy mottn Post Teuobras Spere Lucem
e la invocatione Divne Agathre con a penduln una medaglia
con le armi delii Paternd che nella fascia traversa chindeva

U nero an albero appantito e fino che potea esscre nn c:':
presso dal nome e per rimembrantia del Foudatore e Qrande

Aﬂuf‘r'o. Cid poesi ben vedere da un dipints di antizo cavalere

delli Xerima che era in'un mure della sala di arme delia

rocea ove rimasi frentacingue dl.

Que.l Sonluoso maniero che ospitdy i e, par vedovato dai
Sovrani, cousernava nedl; suoi murs Ii seguali della antica
maestaafe ¢ le nsanee dei tempi Regi, [ vecchio geutilaomo
de Xer':'ma ricerdava ancora che ai tempi della sna fanciul-
lezza 8¢ lenevano le giostre ed [ tornei come ni fempi regals
e ne_uwarzo_ grandi Sigrori di Spagna cost come giando [
Xerime primeggiavane in guella militia oi Suncta Agaﬂs&
Le sne s:fi:mze aveano lanlo pretioso mobilio ¢ la sua J;nensl--;.
r:aim::z 4l coppe d'oro ¢ di argenio. A Hlli guesti splendori
co_rmsp.om?em Vanimo del Signore che par nella saa sais";‘a-
dire direl gquasi selvatica pivea di ricordi e di rimembranze

In un magnifico telo di summa mane spagnola, ol (“Ct;
sempre Uocular testimone Don Ignaszio, v'era ﬁ.;r’:zrat:'anc
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di sonfuoso salome con un Cavalere elefto in ginocchioni
davanti il Gran Masiro e Re ¢ recitava Ui ginramenti,.con-
sacrato venends dalln stesso Prence che gli toccava il capo
con la sea spada. Il Grande Cerimoniere imponeva il Col-
lare al nuovo Milite mentre I’ Inguisitor leffa la relatione
dei Mastri Istrattor! firmapa Vesame spiritaale cui era sot-
toposto il neofifo. Cavaleri anziani ricoprivano lo eletto ced
manto di panno rosse labbrato di oro quasi a ricordars I
colori dei Paternd e foderato di pelli di vajna menire le
Damigelle della Corte presa da an altare la spada la cin-
gevano al flanco del novo Cavalere. Sul manto riccami d’oro
figarano due agnoli co I'ali aperie che in irinnfo porfano
la verginella Agatha. '

Ora non vha dubbio che { Paternd, osserva Ignazio,
faggiti da Sicula ferra portarene secoloro quella fervida
divotione per la fancinlle martire sul cui scrigno conservato
neila Cafanesia citld, piy tardi col tiionfante ritorno de i
Baterns, farono iscalpiti in argento e in ori. le nostre stemma
e ripetuti in fufti guatiro late, Inn niung diverso modo scio-
gliesi In musterio che I'Ordo Balearide fu fidato alls celestie
prutetione della Martire Cataniese~ _

Poi il Principe prosegue a raccontavei il suo virggio
ma nuli’altro di notevole si rimarca interessante la fami-
glia; prende qualche disegno di antichita che lei orede
della epoca dell’ Impero Romano, se nonchd ruderi della
Porta di Maiorca antica e di Palotera gli rivelano le
nostre armi ben scolpite ma prive de! Cipresso.

Ignazio si spinge iosino al grappu insulare delle
Pytiuse e solo a 8. Hilario, in altro antico convento trova
unz sepoltura di wo Jayme de Paternny i cai viochi ricami

della corazza e della visiera I’ indicano d’aliissimo liguag-
gio, ma il cordene di penitenza che gii ciage 1 fianchi
fa pensare che uno di quei prodi stanco delle umani gran-
dezze e carico di glovie e di vittorie, volle in quelia soli-
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tadin isti i

- ; ezljft;?;mente donarsi a Dio, Ignazio ci riferisce,
I deibpate:n;on A torto, come mancasse affatto lo
1-j:oi::,u:,te ::h ::og.mm.ioni il Principe veleggia sulla via de}
o fmmpa 111: esi di svo]ggre un esauriente lavoro e sulla
camenty i;tlm (;n;emorfe Ma non compie Popera sicu-
& guone _cogie eh olia fhap,erswne o delle vane ricerche
porons o Ple ohe affidd 2l gdosto Jacopo da Aresze

e glie li rimandasse tradotte al volgare,
musu‘ar:;icosa 8010 Invero tali notizie ma sufficienti a dj-
) come, i Patcl-.nb, gegnando sulle Balearidi, non
. ine : iciliana e come vollers ono-
ot B:;Tubl:::?n::c;ra per drm'ostfare che degni eredi de}
sonta macepn » degnl nepoti di Carlg Maguo, Cavalier
Armat o obie Hazex?zad paura, .vo%lero fondare una Milizia
o dolly o S,ﬁlt za dei Crociati per la difesa di Cristo

a Dottrina !
Impossibile impresa, come pi st ho

o d ' .
it copiare fedelmente gli appunti ai 2460, venuemi

arole, e, perd, non
e . \ bo potuto trarre
use m;:tid;, 1avece gli apprezzament; sulle cualtare def
, Anorami, sulle abitndin;
. nr e sulle fanng
. Oha‘ 1On lnteressasse il Cagato ko volg .
. pa; ticolare dells scimmietta percha 88§
2 fn eristi ,
cipe © ,_:m caratteristico adornamento dej palagi del Prin
. e L3 + * )
e, s;iJ :go le folle, come ¢l riferiscono la eronache del
gu“d;w unavano sotto le Principesche balconate per
“THATe, curiosi, lo strape i Nar
; animal g i
oggetts o con il i d 6ln irastullarsi gou
Ho seritto queste note menty
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1, ditlrambi degli arrnifa folle @ came it Suere Trunn; depo-
sitarjo, di diriti Divini sia il uaturale retaggio della nostra
Santa Religione. :

- Che queats, Oass Paternd i millenaria potenra, di gloria

infinita, e di Cristiaga virth, militi, ad esempio ed ammae-
Siramento ; oke emuli I antiohi postulati, in una Congrega
‘che, racgolga, il fiore della. fede, della carila, della nobili
& dglla bonth, siprendendo lo acetizo di quel Magisterio-

oreato da TR, noskre. grande #d offesa, del Satanasso,

. La diviss dei Patesnd Oastello Impavidus Pavidum ~
Efﬂﬂ?‘ "?.‘3.9;.1’,‘.1.‘?» spstitnire, Kaltga de’ nostri Maggiori, che
8g, Linge, & dtata fafta, oggi occorre che il forte aiuti-il
dﬂgbg_lle_ perchd non si, lagok traviare dalle nnove pericelose
g, falge dottgine! e

1

" Dcfla Vflﬁ-aarmci di Viagrands.
- nelllottobre dell'anno. del Bignere. 1849,
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FRANCESCO PATERNO CASTELLO E SAMMARTINO
DUKE OF CARCACI

THE ORDER OF THE COLLAR

PATRIMONY OF THE MOST SERENE ROYAL HOUSE OF
PATERNO

CATANIA
At the University Press
1851

TO MY GRANDCHILDREN
THAT THEY MAY EMULATE THE ACTIONS OF OUR ANCESTORS

Since every day I feel that my strength is decreasing, I wish to ensure that I will not take with
me to the eternal silence of the grave a discovery that I had the good fortune to make amongst
the poorly preserved and sadly decayed manuscripts in the Archives of the House of Biscari.

Many years ago I was occupied with the compilation of some Pensieri per l'istituzione del
Gabinetto Letterario della Accademia Gioenia (Thoughts on the setting up of the Literary
Cabinet of the Gioenian Academy) and thinking to find information and guidance I directed
my research to the observations left to the Etnean Academy by our Great Ancestor, Don
Ignatius Paterno Castello Scammacca fifth Prince of Biscari, the able reformer who so
distinguished himself in governing as to receive the admiration of the highest luminaries of
Science.

Amongst those documents ravaged by damp and worm I came across copious notes written by
that distinguished hand regarding a journey of his to the Balearic Islands. That this Prince was
a great scholar, a man of letters, an archaeologist, an historian, a tireless researcher of truth and
beauty was not a new discovery for me, but that he had sailed across the seas to explore that
enchanting Spanish archipelago where our ancestors reigned, fascinated me to the extent that I
abandoned all my other work and plunged into deciphering that document, which would have
been unintelligible if I had not been already very familiar with the handwriting of that Great
Man.

To transcribe that document word for word is no longer humanly possible, but I will try to give
continuity and a logical meaning to its sentences and phrases, some of which are incomplete
because of the damage, whilst others are obscured by extensive stains, yet I am guided by my
knowledge of the origins of our illustrious lineage.

But this fact is of no importance when one considers that the material in question was in the
form of rough notes which would have been worked on subsequently and thus there were
evident shortcomings in the literary style. The important thing is that our Great Man reveals a
new brilliant light which comes more and more to adorn the virtues of Gens nostra; it comes
to give us the certainty that when we were forced to leave our beautiful Sicily because of the





exceptionally violent uprisings caused by the Norman -Swedish takeover and by the imperial
persecution against which the Heavenly admonishment hurled itself

Noli offendere Patriam Agathae, quia ultrix iniuriam est (Do not harm the land of Saint
Agatha, for this would be the utmost offence) and, exiled in Aragon as guests of our Royal
blood relations, we were invested with the Sovereignty of Majorca and Minorca, quickened by
the sacred fire of the same Christian faith which had already given us victory in Sicily against
the Saracens, we instituted the ORDER OF THE COLLAR to form an elect body of Knights to
defend our States against the incursions of the Moors and in order that in nearby Iberia they
could fight for the extirpation of the Mohammedan heresy.

Prince Don Ignatius II Paterno Castello of Biscari undoubtedly maintained the hope of
obtaining more knowledge, to acquire more complete documentation and to recover, perhaps,
that which had been entrusted to a translator and subsequently lost, in order to produce an
exhaustive study, but death overtook him whilst he was still engaged in his untiring work. He
left incalculable treasures of learning as yet unpublished and many of which, alas, now lost
and destroyed.

Of his works, among the most important we remember Poem in praise of His Sacred Royal
Majesty Charles Sebastian Bourbon, King of the Two Sicilies (Catania, S. Trento, 1740); An
academic discussion regarding an ancient inscription found in the Greek Theatre in the Noble
City of Catania, given in the assembly of the Etnean Pastors by the Prince himself (Episcopal
Seminary Press, 1771); Letter to Signor Canon Schiaco on a Seal of the Council of Basle (page 5)
(Catania, 1772); A Journey to all the ancient sites of Sicily (Naples, Simonian Press, 1781);
Considerations presented to a Lady regarding ancient ornaments and toy bells for children
(Florence, Crusca, 1781), Concerning the Murrini Vases (Florence, Crusca, 1781); An account
given to the Royal Academy of Bordeaux of the earthquake of the 5th of February 1783
(Napoli, Mazzola, 1784); etc., etc., apart from which, as I have said, many unpublished works
and various manuscripts, some of great importance.

Of the vast bibliography regarding him must be noted the profile by Percolla recently printed
in Biographies of Illustrious Men of Catania of the XVIII century (Catania, Pastore, 1842); the
German Dante, Wolfgang Goethe, sang his praises and always remembered with admiration
the Great Sicilian Maecenas, whose museum he visited on the occasion of his visit to our land
of the sun and the flowering lemon tree. Frederick Miinter in his Journey to Sicily (Palermo,
Abbate, 1823) calls him Maestro and His Britannic Majesty's Ambassador Sir William
Hamilton in his Campi Phlegrei (Napoli, 1776) commends him to students as a luminary.

It is not my intention to write about this great man, mindful that my own feebleness would dull
rather than brighten the light which shines from him, but I shall proceed directly to my task,
leaving to those more worthy the production of an exhaustive biography.

Returning to recount what I was so fortunate to discover in that manuscript, I cannot refrain
from stating that this Prince, receiving information from the same place as our greatest glories
in a Franciscan monastery near Fornells in Minorca, discovered from an ancient parchment
that one of the first Great Inquisitors of the ORDER OF THE COLLAR was a Chevalier de
Gotador, from whom descend the Guttadauro Family of the Princes of Emmanuel, the heiress
of whom D. Eleonora has been for a decade the wife of my much beloved brother D.
Giovanni. What curious twists of fate!

Now, the ORDER OF THE COLLAR, undoubted Patrimony of our House, cannot in any
circumstances be considered as descended from any particular lines of the Paterno family. It
would be an enormous, nay impossible task to trace the genealogy, moreover it is not possible
to determine with certainty when the rights arising from the extinction of the Spanish Branch





revert with the Sicilian Stock. Apart from this, those rights will follow the law of pre-emption
thanks to him who out of respect of his ancestors wished reconstitute that military body which,
if it cannot today as in the past be directed to the armed destruction of the forces of heresy, can
by word and pious deed be employed to alleviate the sufferings of others, deploring vice and
unseemly practices and continuing to edify the immense and inexhaustible Arch of Christian
Example, initiated by the Great Martyr of Golgotha!

To you, my little Grandsons Mario and Enrico, in whom mingle the Royal blood of the House
of Paterno with that of the Great Inquisitor of Gotador, I entrust this noble task and, if you
accept it, you will render yourselves worthy of this highest of families, which across the events
of centuries of our history, run for millennia the rule of Glory and the encampments of the
battlefield, which from the magnificence and drama of our Grand Family, around which have
polarized entire tragedies and complete apotheoses of Peoples under arms, came into being the
Creators of the perfect light of current Christian Civilisation! To You who belong to this Stock
which has lived, exalted and suffered in the quivering of the Gonfaloni and in the shadow of
the Manieri the true synthesis of an entire history, now dazzlingly bright, now dark and
sombre, in which was heated and fused the Power and the Renown of our most Serene House,
to You, young men, worthy descendents of that generous Knighthood which handed down to
us that most meaningful of mottos Post tenebras spero Lucem (After the shadows I hope for
Light), I confer you the Noble task of reconstituting the Order of the Collar and of continuing
in the work of our Great Ancestors, ever reminding yourselves that the ornament of our
[lustrious Forebears will not last if their descendents do not continue to imitate them!

Let us follow Prince D. Ignatius of Biscari in His journey.

Abbot Domenico Sestino, the Florentine Academic, left us this important appreciation of the
journeys of the Prince: Travelling with the mighty is the greatest luxury in this world, I found
myself on this occasion mounted on a wonderful horse and surrounded by a dense crowd of
footmen and other servants bearing abundant food and refreshments, so that I almost wished
that I could forget how unimportant I was. Mounted on horseback, apart from the Prince who
travelled in a litter, we departed from Catania on the road towards Misterbianco and Paterno,
for the ancestral castle of Aragon...

We can thus imagine the Prince's journey to Minorca. A note of the expenses found amongst
the papers in the Biscari Archive gives us an exact understanding of the splendour with which
Ignatius surrounded himself on the occasion of that journey, not because he was on an official
visit but because His Royal habits constrained him to consider necessary this magnificent
extravagance.

It seems that three galleys left the port of Trapani with approximately three hundred crewmen,
in addition to the many relatives of the Prince and his secretarial staff: altogether not less than
five hundred people! To be certain of a good supply of fresh meat for the Princely Table, 1500
chickens, 250 lambs and a large number of sucking pigs were loaded on board. 150 trunks full
of rare and precious objects and garments were taken as gifts which the Prince might wish to
present to those peoples whom we believed in need due to the bad government of Spain.

The expenditure which the Prince's secretariat recorded, making a simple sum of the entries,
amounts to 31,895 Ducats, an enormous figure if one considers that the famous and huge
Biscari Palace, a monument and treasury of art, was valued at 32,100 Ducats.

Now I shall attempt to transcribe with the greatest possible accuracy those things which I
learned from those notes made regarding the places of our Kingdom, and, subsequently, to
bring some order to the same.





Our Ignatius by way of preamble traces a summary of the reasons for his journey and of the
origins of the Paterno family in Sicily which, even though well known, I do not neglect to
include also because thus may be known by posterity how we were regarded by Biscari.

The vicissitudes which brought mourning and slaughter - writes Ignatius- in the ancient
Kingdom of Arles, where flourished the stock of the Paternoys, Sovereigns Lords of Embrun, a
Jjunior branch of the Royal House of Barcelona and Provence descendants of Charlemagne,
culminated in the loss of their Dominions as a result of the intervention of Conrad III, King of
the Romans, induced the Chief of those our brave ancestors to dare to take up arms and thus
he accompanied his relative the Norman seeking glory in the south of Italy, slave at that time
to the Saracen.

The important battles of Sicily brought to spread the fame of the courage of the indomitable
Count Robert Paternoy d'Embrun and when Catania was under siege he ordered the
construction on the conquered Batarnu that Castle for this purpose with the effect that he gave
his name to that entire tract of country.

In my Palace, writes further Ignatius of Biscari, there is a sixteenth century picture which
depicts him with the inscription "Ex eccelso Normannorum sanguinis Embrunique
dominantium Rubertus Paterno' miles originem traxit, vere e natura militiae indictus suorum
gloriosa gesta et in pace, et in bello non disinit, sentimenta consilia, et andamenta valde
accepta fuerunt a belligeris haeroibus Roberto Guiscardo, et Rogerio Comite fratribus;
quapropter dictus de Paterno' non solum sub eorum vexillis tantum ductor exercitus
proclamatus fuit, sed commensalis, consiliarus, et consanguineus eorum distincto honore
reputatus, non sine munerum largitione nonnullorum pheudorum, terrarumque cum vassallis,
sicut et documentis ad posteritatem apparet. Et ut tanti viri mei consanguinei memoria in
oblivione non remuneret; ego Alphonsus Paterno' de mandato Caroli V Caesar is Imperatoris
Maximi domini mei semper Augustissimi ex alia tabula e vetustate in parte consumpta super
hanc tabulam translatari, et pictari feci a Polidoro an. Dni 1535" ("Robert Paterno, Soldier,
derives his ancestry from the Most Excellent blood of the Normans and of the Lords of
Embrun. Indeed he is unsurpassed as to his glorious acts, whether in the filed of warfare or in
peace. In battle he is tireless, his advice in council just as his deeds were accepted worthily by
the heroic warrior brothers Robert Guiscard and Count Roger; wherefore it was said of
Paterno that not only was he proclaimed to be such a great general of the army under their
banners, but he was held in great honour as a companion, councillor and relation of theirs,
not without the bestowal of the gift of several domains and lands with vassals, just as it
appears to posterity from documents. And so that the memory of such a man my relative may
not be consigned to oblivion, I Alfonso Paterno at the command of the Most Great Holy
Roman Emperor Charles V my Most August Lord, I have had this painting executed by
Polidoro and this text transcribed upon it, taken from another ancient panel now in part
destroyed, in this the year of Our Lord 1535").

In ever greater glory the Paterno's became the highest Lords of Sicily to the point that
Costantino, great-grandson of Robert around the year 1140 renewed the ties of blood with the
reigning family by marrying Matilda Avenel granddaughter of King Roger and was invested
with the greatest County of the Kingdom, reserved only for Princes of the Blood. There
remains a magnificent memorial tombstone erected over his remains by the pious hands of his
widow in 1168, now preserved in the collection of my palace.

The Paterno' coat of arms namely that of the junior branch of Sovereign House of Barcelona
was carved together with that of the Norman Lord and the insignia of the Noble City of
Catania on the facade of the Cathedral of that city, which was the Capital of the Kingdom.





But the Divine design, continues Ignatius, which our insignificance compels us to accept as
proof for human redemption, was not content that this situation should persist and the
Imperial Armies suddenly descended and the persecutions of Henry and Frederick induced our
ancestors to abandon the land of Sicily (vide Mugnos "Theatro Genealogico") and to return to
Iberia and their Royal Kinsmen of Aragon. It happened though that some valiant men of our
own Noble family remained on the Island to keep ablaze the torch of the legitimate Royal
House. But when they were cunningly defeated by Manfred and Conradin, the bitterest years
began for our land, and the Angevin usurper ruled in tyranny until the Sicilian Vespers, when
the Paterno came back in supreme glory with the return of magnanimous Monarchs,
particularly the Kings Martini father and son.

But in those years, which, it may seem, were the darkest for the Great Family, there were also
times of lustre when the Paterno who had taken refuge in Iberia were invested with Regal
Sovereignty over the Balearic Islands and Ibiza.

Our kinship with the Royal House of Aragon can be traced in Sicilian records as far back as
1297 with Ximonis de Paternione Aragonensis (a deed of Messire Bonafede, Notary of the
City of Palermo) for the marriage of his granddaughter Olivella to Lord Errico Grimaldo and
the Paterno soon returned to Catania to recount glorious happenings in their Iberian realm,
but the earthquakes of 1693 destroyed the archives, both the private ones and those of the
Court and the Senate, so that much work would be needed to record accurately those
extraordinary events.

Ancient maps showed those lands as ours, with our coat of arms as proof of our Sovereignty (1
have one amongst the charts in my palace) but I would like to have more precise information,
more recent than that given to us by our Father Ferdinand Paterno of the Company of Saint
Ignatius who at the Court of Phillip Il was introduced to D. Juan and D. Alonso Paternoy who
assured him that the branch of the Paterno of Aragon had a common origin with that of Sicily,
and due to their Royal origins in Spain they enjoyed the exclusive privilege of exemption from
prison or execution for any reason whatever.

Ignatius reveals that in 1602, our historian Scipione Paterno Colonna wrote in his studies of

1640, a monk came to Sicily from Spain to invite someone of our House to travel to Aragon to
marry a daughter of the Paterno, heir to great riches, to preserve the continuity of that Royal
Balearic House, so reduced in numbers to a very few women and a few elderly or sick men.

When Baron Paterno di Raddusa, Ambassador of His Catholic Majesty in Spain, found that
the family was close to extinction with a Count of Fruentes (as can be seen in Spanish
manuscripts in the Raddusa Archive in Catania) who became his great friend, he recounts to
him that after the Balearic kingdom had become part of Spain the Paterno family had to
undergo a division, a part of it following their Royal Aragon blood relatives to Sicily, and the
other part retiring to mainland Spain where because of their common origin with the Royal
House they gained great honour and one Cypres, conqueror of the fortress of Decia became
the godfather of the Infant Ferdinand who was the Catholic King (as can been read in the
annals of the Ciurita) whilst Gonzales restored the ties with the Aragons at the time of Charles
V by marrying Isabel, daughter of D. Alonso of Aragon Count of Rigaborza (Ciurita records
this also).

The Count of Fruentes, continues the Baron of Radusa, possessed a great number of
documents of the period in which the Family had reigned, their ancestors having taken great
pains to preserve their Country's and their family's memoirs, taking with them many
parchments from the Archives of the Balearic Kingdom. Unfortunately, as though an
inexorable destiny hung over the records of our family's history, observes Ignatius, the
destructive work begun by the earthquake in Sicily was continued by fire in Spain because, as





tells Baron Raddusa, many parchments were destroyed by fire which during the life of his
father ruined a large part of the archives of the Paternoy Castle in Huesca, Aragon. But Count
Fuentes informed Baron Raddusa of an armed militia of which his grandfather had spoken to
him which was said to have been founded by the Balearic Royal Family, in the same manner
as the Crusaders, to defend those lands and to eliminate the Saracen Dominion of the Iberian
region.

Compelled by love for my family and the study of history, the Prince tells us, I decided to visit
various important places in our Kingdom to effect those researches which could not be carried
out in Sicily. So it was that I sailed from the west coast of my Country in the company of
geographers, learned men and translators some of whom I recruited from France and some
from Florence, and on a cloudy day at noon arrived on the north coast of Minorca in a bay
known locally as the Bay of Fornells.

The people of that place, few in number, primitive and skilled only in the art of fishing, advised
us to move along the coast to Santa Catalina, and thus by steep and rugged roads, using the
horses brought from Sicily, together with an escort of 25 persons armed not only with swords
but also with some good firearms, I commenced the next stage of my journey. The inclement
weather soon compelled us to shelter in a large cave at the foot of the mountains, but at last
we reached the gates of the Castle, though without discovering anything of note. We

continued, after a rest of 15 days, for Ciudadela, where a venerable monk whom we met there
informed us that there existed, not far from Fornells from where those ignorant fishermen had
encouraged us to move on, an ancient monastery known as the Knight's Convent, in the
hermitage of Our Lady.

Retracing our steps, after a fatiguing journey we reached a refreshing and luxuriant wood,
and I marvelled greatly to discover sculpted on the archway of that House of Christ, the
Paterno coat of arms!

The Prior, Don Gaspar, welcomed us to his frugal table and, after I had consigned to him a
substantial gift and explained to him who I was, he immediately put himself and all the
brothers at our service and opening the library was able to demonstrate from the parchments
that that hermitage was donated with by Royal magnanimity by one King Cypres whose coat of
arms clearly revealed him to be a Paterno, whilst in an idiom part Spanish, part Latin it was
explained that that holy place was dedicated to religious practice and schooling in the art of
war, for neophytes of a corps of knights set up by the Prince who donated it, whilst a rule
written in a mixture of Sicilian and Saracen, as in our original Sicilian, revealed that that
branch of the Paterno in fact originated in Sicily.

On those sheepskin parchments I found the signature of a Grand Inquisitor Milos Pedro de
Gotador, and those monks to whom had been handed down the ancient verbal traditions told
us that the Gotadar family was descended in some way from the first Sovereign who was so
charmed by a certain damsel, the noble daughter of a certain Baron of Palma in Majorca, that
he had by her, mori uxor (as if his wife), a child so fair and charming that the Prince made
him a Lord with the important name of Gotador, giving him the Castle of Eumenle in the
region of Fornells mountains in Minorca.

From that Castle, observes Ignatius, derives the title Prince of Emmanuel which the Gotador
family, later Guttadauro, in time transformed when accompanying the Paterno they moved to
the Kingdom of Sicily.

If it were actually this Cypres who was the first monarch or if that name, as could easily have
come to pass, occurred again amongst his grandchildren, it is impossible to ascertain, also





because I was unable to study those documents very closely, since whilst they were in the
hands of the learned Jacopo da Arezzo known as the Monk to whom I had unfortunately given
them in order for him to make a rough translation, they were lost on the occasion of his
sudden and perhaps violent death. In vain I wrote to friends in Tuscany, but those few effects
left by the said Jacopo were stolen by his relatives and sold to vile merchants, together with
his papers and his writings.

1 hoped to find greater evidence of the Paterno domination in Majorca, the most important
island of the group and perhaps the place where the Court convened, and I decided to further
my researches there, but before leaving Minorca I discovered with great surprise, in that same
town of the Bay of Mahon, in a chapel of the Castle, a shrine to our Saint Agatha of Catania.

1 also found there a kind of small monkey, elegant and wild, which I was very surprised to find
in that place. The people told us that they had been brought from Iberia, but I did not believe
them since it was an animal of African origin. My servants managed to capture a young one
which I took away with me and it became my playful and pleasant companion.

We next arrived at Calalonga where, when the people heard about us, since there was
nowhere suitable for us to stay, they spoke of a Lord of Alcudia, of an ancient and noble line,
whilst the other rich people were nothing but merchants of humble origin, ignorant of their
ancestry. I therefore decided to go to Alcudia but an unfavourable wind compelled us to come
ashore at the Castle of Menacor. Here there was an ancient monastery but [ was unable to
visit it because it was closed and almost abandoned, infested with brambles.

By the grace of God we came to Alcudia, but we were shortly informed that the Lord whom I
sought was the first Lord of the kingdom and his Castle was outside the city near a marsh rich
in game. After distributing gifts we found many lads willing to act as our guides and when our
cavalcade reached the land of the Lord many gamekeepers, servants and peasants came to
meet us and I sent forward the first of my horsemen with sent word to the Lord of our arrival.
Very soon the elderly Baron Gancia de Xerima appeared, being carried on an elegant litter.
He was the last in line of a House of valiant knights and he offered me sumptious hospitality
with much ceremony.

He was Lord of half of the island and he explained to me that his ancestors belonged to the
Sociedad de Santha Agatha instituida da quelli Sovrani Balearidi (Society of Saint Agatha
instituted by the Sovereigns of the Balearic Islands) which brought great glory to the country
and that the bad Spanish government brought about the loss of many important things. He said
that the Governors took away objects of gold from the ancient Church of Majorca, where there
was a golden statue of the Sicilian Saint wearing the great collar of King Cypres of Paternoy
which bore the inscription Post Tenebras Spero Lucem and the invocation Divae Agathae, and
a pendant medallion with the Paterno coat of arms which in the transverse band contained in
black a pointed tree, probably a cypress, recalling the name and in memory of the founder and
Grand Master. This was depicted in a painting of an ancient knight of the Xerima family

which hung on a wall of the armoury in the castle where I remained for thirty-five days.

That sumptuous castle which had been the home of Kings, even now that it was no longer
inhabited by Sovereigns retained inside its walls signs of the glories of the past and of
happenings of the times of the Kings. The old gentleman Xerima yet remembered that in his
youth there were still tournaments and jousting as in the times of royalty and Lords of Spain
were present just as when the Xerima family were the greatest in the armed corps of Saint
Agatha. His rooms contained much precious furniture and the house possessed great
quantities of gold and silver vessels. These splendours were reflected in the personality of the
Lord who, remaining in a solitude which I would almost describe as wild, lived on his
memories and reminiscences.





On a magnificent canvas which was a Spanish masterpiece, continues the eye-witness Don
Ignatius, was depicted a sumptuous hall with a Knight top be invested kneeling before the
King, the Grand Master, reciting the oath, being knighted by the Prince who was touching his
head with his sword. The Master of Ceremonies bestowed the Collar on the new knight whilst
the Inquisitor, having read the citation of the Master Instructors signed the spiritual
examination which had been completed by the neophyte. Senior knights covered the elect with
a cloak of red cloth embellished with gold which called to mind the colours of the Paterno,
lined with squirrel fur, whilst the young maidens of the Court took from the altar the sword
and fastened it to the side of the new knight. On the cloak embroidered in gold were two
angels with their wings spread who carried in triumph the virgin Agatha.

Now there can be no doubt that the Paterno's, observes Ignatius, having fled from the land of
Sicily, took with them that fervid devotion to the child martyr on whose sarcophagus preserved
in the city of Catania was later, with the triumphant return of the Paterno, sculpted in gold
and silver our coat of arms, repeated on each of the four sides.

The Prince then continues to tell us about his journey, but there is nothing else of particular
interest regarding the family: he makes some drawings of monuments which he believes are
from the time of the Roman Empire, as also of ruins of the ancient gate of Majorca and of
Palma showing our coat of arms well-sculpted but without the Cypress.

Ignatius continues to the Ibizan group of islands and particularly at St. Hilario, in another
ancient convent, does he find a tomb of one Jayme de Paternoy where the rich embellishment
of the breastplate and of the visor indicates to him that the person was of high lineage, but the
cord of penitence which girds the loins suggests that one of those valiant men, tired of human
greatness and covered in glory and victories, sought in that mystic solitude to give himself to
God. Ignatius points out, justifiably amazed, that the Paterno coat of arms is absent.

After these discoveries the Prince sails towards home and decides to execute an exhaustive
work and commit his memories to paper, but does not carry out his work, undoubtedly because
of the loss and the vain attempts to retrieve those copies which he had entrusted to the learned
Jacopo of Arezzo to perform a rough translation.

This information is not perhaps of great importance but is sufficient to show us that the
Paterno, reigning over the Balearics, did not forget the Sicilian Virgin and indeed they
honoured her. And it is sufficient too to demonstrate that worthy heirs of Norman valour,
worthy descendants of Charlemagne, Knights without blemish and without fear, founded an
armoured militia similar to the Crusaders for the defence of Christ and of His Holy Doctrine!

An impossible task, as I have already said, for me to copy faithfully the notes of D. Ignatius
and often I have had to substitute his words with mine, without, however changing his
meaning as far as [ have understood it, though I have given less attention to his appreciation
and observation of the beauties of nature, agricultural methods, the habits and customs of the
people and the fauna.

Although it is not of interest to the House I wished to record the matter of the little monkey
because, once arrived at Catania it became a characteristic adornment of the Palaces of the
Prince and often the crowds, as recorded by the chronicles of the time, gathered under the
Prince's balconies to look curiously at the strange little animal playing with various objects and
sweets.





I have written these notes whilst the civil unrest which has disturbed our Kingdom has recently
ended, unrest which teaches us that today more than ever the people need the word of God to
teach them that vain are the dithyrambs of agitated crowds and how the Sacred Throne,
treasury of Divine rights, is the natural ambition of our Holy Religion.

That this House of Paternd' of millennial power, of infinite glory and of Christian virtue,
militant in example and teaching; may it emulate its ancestral forebears, in a Company which
gathers the best of faith, charity, nobility and goodness, taking up the sceptre of that Teaching
created by one of our great ancestors to defeat Satan.

The motto of the Paterno Castello Impavidus Pavidum Firmo may well substitute that other
one of our ancestors, which if Light has come, today it should constrain the strong to help the
weak so that he is not misled by dangerous new and false doctrines!

Villa Carcaci di Viagrande
October in the year of our Lord 1849





